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MARIA RONZA*

GLOBI ED EMISFERI. LA GEOGRAFIA NEGLI ARREDI E 
NELLE DECORAZIONI DELLA BIBLIOTECA PALATINA 

(REGGIA DI CASERTA)

1. La geografia nella biblioteca Palatina. – La Reggia di Caserta, istituzione culturale che dipende 
direttamente dal Ministero della Cultura (MIC), è inserita nella World Heritage List dell’Unesco dal 1997 per 
l’elevato valore storico-artistico ed architettonico del palazzo reale e del parco, progettati da Luigi Vanvitelli. 
Lungo il lato orientale della residenza borbonica – accanto agli appartamenti reali – si sviluppa la Biblioteca 
Palatina, voluta dalla Regina Maria Carolina, moglie di Ferdinando IV. È composta da due sale di lettura, 
tre sale con volumi e alcune stanze retrostanti; queste ultime, prive di ornamenti, sono oggi valorizzate grazie 
all’esposizione di opere d’arte contemporanea presenti nella collezione Terrae Motus1, donata nel 1993 alla 
Reggia di Caserta e da allora ospitata nel complesso vanvitelliano.

Attualmente la Biblioteca – fondata nel 1768 – racchiude circa 14.000 volumi ed opuscoli, tra i più signi-
ficativi della cultura europea sette-ottocentesca, che spaziano tra diversi campi del sapere. Tuttavia, in questa 
sede non s’intende concentrare l’attenzione su carte sciolte ed atlanti conservati attualmente nelle preziose 
librerie in noce e in mogano per una consultazione specialistica ed autorizzata2. Al contrario, si vuole porre 
l’accento su oggetti, decorazioni ed arredi posti all’interno delle sale che rimandano con immediatezza alla 
necessità di una visione unitaria del sistema terracqueo e all’importanza delle misurazioni per una conoscenza 
razionale ed oggettiva. Un affresco con i due emisferi, due globi in legno, un imponente cannocchiale, un 
barometro sono ben visibili all’interno delle sale e attestano quanto l’interesse illuminista verso la geografia – 
intesa come indagine della sfera celeste e di quella terrestre – fosse radicato negli ambienti di corte e costituisse 
un elemento imprescindibile del sapere dell’epoca.

Il globo terrestre ed il globo celeste – posizionati all’interno della terza sala della Biblioteca Palatina – 
sono attribuiti a Didier Robert De Vaugondy (1723-1786), insigne cartografo che nel 1760 esercitò la sua 
attività alla corte del re Luigi XV, così come aveva fatto in precedenza suo padre, Gilles Robert De Vaugondy 
(Valerio, 1998). La frequentazione di una delle più importanti corti europee del tempo aveva interessato an-
che Nicolas Sanson, cartografo al servizio di Luigi XIII e Luigi XIV, al quale si deve il noto sistema proiettivo 
basato su un meridiano centrale e gli altri con andamento curvilineo. I De Vaugondy potevano vantare un 
rapporto di discendenza da Sanson, considerato uno dei padri della moderna cartografia francese, a cui si 
devono anche le rappresentazioni di territori d’influenza francese a scopi strategici o a fini commerciali (es. 
America settentrionale senza il nord-ovest, Africa occidentale).

Ponendosi sulla stessa linea, i De Vaugondy realizzarono una carta dell’America settentrionale che inclu-
desse il Canada, area in cui la componente francofona aveva un peso significativo, e le regioni nord-occiden-
tali verso le quali si spingevano i flussi migratori di matrice europea3. Il calcolo delle rotte di navigazione, 
funzionale agli interessi commerciali e geopolitici francesi in diverse regioni geografiche, li spinse a realizzare 
una mappa dell’intera superficie terrestre, utilizzando la proiezione di Mercatore a latitudini crescenti per 
tracciare rotte marittime attraverso linee lossodromiche.

L’interesse per la rappresentazione a scala globale, per le regioni esotiche, per le rotte marittime viene tra-
sferita dai De Vagoundy nella costruzione di globi in legno su cui vengono incollati elementi realizzati con la 

1  Le opere contemporanee della mostra Terrae motus – allestita per commemorare il terremoto dell’Irpinia (23 novembre 1980) – è 
stata oggetto di un riallestimento nelle sale della Reggia, dando vita ad un’originale contaminazione di stili e suggestioni.

2  Per l’analisi del Fondo Cartografico si rimanda al Catalogo della Mostra, curato Giuseppe de Nitto (1998), e al contributo di 
Pierluigi De Felice (2010).

3  Nel Fondo cartografico della Biblioteca Palatina sono presenti alcune carte dei De Vagoundy relative al Regno di Francia, al
l’Africa, all’America settentrionale, all’Asia, alla Germania antiqua e all’Hispania antiqua (de Nitto, 1998; De Felice, 2020), a testi-
monianza della notorietà di cui godevano i due cartografi francesi anche alla corte dei Borbone.



618

cosiddetta “tecnica dei rami”, al pari di quanto avveniva con le carte geografiche dell’epoca4. Oggetti di pregio 
da esporre nei palazzi e nelle biblioteche dell’aristocrazia, i globi hanno veicolato e promosso la diffusione 
delle conoscenze geografiche, suscitando curiosità ed interesse verso regioni lontane dal contesto europeo.

I globi non si limitano, pertanto, ad avere la funzione di oggetti di arredo e di decorazione, ma rappresen-
tano una testimonianza di relazioni intense tra la cartografia settecentesca francese e la cartografia partenopea, 
di cui il Reale Officio Topografico di Napoli costituì la più alta espressione (Ronza, 2020).

 

  
Fonte: foto dell’autrice.

Fig. 1 - Il globo terrestre ed il globo celeste nella terza sala della Biblioteca Palatina. Particolari del globo terrestre

2. Per un’analisi degli arredi e delle decorazioni geografiche. – Per analizzare il patrimonio geo- 
cartografico, per avere una visione diretta dei globi, del cannocchiale e degli altri arredi presenti nelle sale 
che compongono la Biblioteca Palatina, è stato avviato un iter complesso che ha visto il coinvolgimento del 
Responsabile per la Cura e la gestione del patrimonio storico-artistico e dello stesso Direttore della Reggia di 
Caserta. Solo dopo questi passaggi istituzionali ed alcuni incontri preliminari, in cui sono state chiarite le mo-
tivazioni dello studio e la sua valenza propositiva, è stata autorizzata l’osservazione dei globi ad una distanza 
ridotta e l’utilizzo di una lente d’ingrandimento.

La permanenza nelle sale della Biblioteca ha consentito di acquisire informazioni eterogenee per tracciare 
un primo quadro dello status quo. All’analisi di carattere conoscitivo, centrata sui globi e sull’affresco, sono 
seguiti incontri e colloqui con i responsabili delle sale che, nel corso della loro attività sul campo, hanno 
maturato una conoscenza delle principali problematiche connesse alla percezione del patrimonio da parte 
dei visitatori. La frequentazione della Biblioteca ha consentito, inoltre, di monitorare direttamente il com-
portamento dei visitatori in relazione alla Biblioteca e ai relativi arredi ed affreschi di soggetto geografico, 
anche attraverso domande ed interviste. Sono stati individuati, inoltre, articoli ed opuscoli presenti nella 

4  Supporti di rame in cui l’incisore realizzava una sorta di calco da utilizzare per la stampa della rappresentazione cartografica e 
del suo corredo toponomastico.
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Biblioteca della Soprintendenza ai Beni archeologici e paesaggistici della provincia di Caserta e della provincia 
di Benevento, relativi alla Biblioteca Palatina e al suo patrimonio.

Il rapporto costruttivo instauratosi con i referenti che, a vario titolo e secondo prospettive diverse, sono 
impegnati nella tutela del patrimonio geo-cartografico della Biblioteca ha posto le basi per una collaborazione 
proficua in grado di ridare significato e valorizzare l’affresco vanvitelliano della prima sala e i globi posti nella 
terza sala della Biblioteca Palatina5.

 

  
Fonte: foto dell’autrice.

Fig. 2 - La volta con l’affresco dei due emisferi nella prima sala della Biblioteca Palatina

2.1 Gli emisferi e il disegno di Carlo Vanvitelli. – L’affresco a decorazione del soffitto nella prima sala della 
Biblioteca Palatina rappresenta i due emisferi del globo terrestre. Il disegno si fa risalire a Carlo Vanvitelli 
(1738-1821), figlio di Luigi, al quale si devono anche le fasi conclusive della maestosa opera architettonica; 
la realizzazione dell’affresco è, invece, attribuita a Filippo Pascale (de Nitto, 1998). Trovandosi ad una note-
vole distanza dall’osservatore, il disegno delle terre emerse è molto scarno ed essenziale, con la linea di costa 
approssimativa e generalizzata; i toponimi si limitano all’indicazione dei continenti e sono rappresentati 
soltanto i fiumi principali. La ripartizione del globo in due emisferi non segue la linea dell’Equatore ma la 
curva del meridiano – e del corrispettivo antimeridiano – che dividono il continente americano dall’Eurasia, 
dall’Africa, dall’Australia. Entrando nella sala, è visibile prima l’emisfero con le Americhe; si tratta di una 
particolarità rispetto ad altri modi di rappresentare il planisfero che testimonia l’interesse verso l’esotico, 
ma anche verso le potenzialità e le risorse del Nuovo Mondo. Il sistema proiettivo utilizzato, anche se non 
esplicitato, ricorda la proiezione sinusoidale di Sanson, con una progressiva deformazione e rimpicciolimento 
delle maglie dal meridiano centrale verso i bordi di ciascun emisfero. Seguono le fasce dei segni zodiacali, delle 
costellazioni e dei venti che contribuiscono a decorare il soffitto della sala e ad adornare i due emisferi.

All’ornamentista Gaetano Magri era stato, infatti, commissionato di conferire maestosità alla sala attra-
verso la realizzazione di affreschi e decorazioni erroneamente definiti “all’etrusca” (Hleunig Heilmann, 2016). 
All’interno della stessa sono presenti, infatti, ceramiche che riproducono – secondo la moda del tempo – i vasi 
classici rinvenuti negli scavi di Ercolano e Pompei, con figure rosse su fondo nero. L’affresco dei due emisferi è 
si trova in una sala di grande rilievo in quanto, al centro della stessa e in corrispondenza della volta con i due 
emisferi voluta da Carlo Vanvitelli, è presente una sorta di schedario-cartoteca che contiene i disegni del padre 
ed insigne architetto Luigi Vanvitelli per la realizzazione della Reggia di Caserta. Tali disegni consentono di 
ricostruire le diverse fasi progettuali e, ancora oggi, rappresentano un corpus documentario di indubbio va-
lore, nonostante pochi visitatori si soffermino nella sala e ancor meno riescano a cogliere quel sottile rapporto 

5  S’intende rivolgere un particolare ringraziamento al Direttore della Reggia di Caserta, arch. Tiziana Maffei, alla Responsabile 
per la cura e la gestione del patrimonio storico-artistico della Reggia di Caserta, dott.ssa Anna Manzone, al Personale di accoglienza, 
dott.sse Emma Catuogno e Paola Laganà.



620

che – nonostante il passare dei secoli – lega ancora Vanvitelli padre e figlio, entrambi impegnati con modi e 
ruoli diversi nella realizzazione del complesso settecentesco denominato “la Versailles d’Italia”.

2.2 I globi settecenteschi tra valenze storico-geografiche, artistiche e astronomiche. – La terza sala è, senza alcun 
dubbio, quella in cui si rinviene la presenza più corposa di strumentazioni e oggetti di carattere geografico: un 
cannocchiale, un barometro e due globi in legno realizzati nel 1764 e nel 17736. I due globi settecenteschi – 
terrestre e celeste – costituiscono gli elementi più rilevanti e, anche oggi, i fattori di maggior pregio insieme agli 
affreschi del pittore tedesco Heinrich Friedrich Füger (1782). A differenza di altre sale, in cui il soggetto dei 
dipinti ritrae porti, città e territori del Regno, tra cui il Vesuvio, il Monte Somma e la Piana Campana, le opere 
del Füger sono centrate su scene mitologiche e figure allegoriche legate alle arti, ritratte in stile neoclassico, a 
riprova che l’ambiente non era stato inizialmente pensato come parte della Biblioteca Palatina ma come sala da 
pranzo, da conversazione ed intrattenimento.

Il globo terrestre è, senza dubbio, il più usurato dei due; questo è dovuto all’utilizzo frequente a scopi 
dimostrativi, conoscitivi e didattici. In alcuni punti è possibile vedere il legno con cui è stato realizzato e 
modellato il globo. Si tratta di un legno tenero per conferire la giusta curvatura e il movimento rotatorio 
intorno alla struttura in metallo. L’emisfero boreale risulta più compromesso di quello australe e, soprattutto 
in corrispondenza dell’Europa (in particolare della Francia), si riescono solo ad intravedere alcuni toponimi e 
a ricostruire con difficoltà l’andamento dei principali corsi d’acqua.

Sul globo sono riportate le rotte marittime con linee tratteggiate che uniscono il porto di partenza e quello 
di destinazione, con la denominazione del vascello e la data in cui è stato compiuto il viaggio. Si tratta di 
informazioni molto rilevanti dal punto di vista storico-geografico che attestano l’importanza delle spedizioni 
a scopi esplorativi, commerciali e militari per il controllo delle regioni extra-europee e delle loro coste.

L’andamento dei fiumi e l’articolazione dei litorali rivestono particolare rilievo, come dimostrano le infor-
mazioni toponomastiche riportate, generalmente più dettagliate rispetto a quelle presenti nelle regioni del
l’entroterra. L’Europa è identificata da un marrone più scuro, il che determina anche una netta suddivisione 
tra la Russia europea e la Russia asiatica in corrispondenza degli Urali.

L’Africa nord-occidentale – in particolare quella maghrebina – ha un patrimonio informativo molto con-
sistente se si considera la scarsa antropizzazione dei luoghi, a testimonianza dell’interesse che la Francia ha 
sempre dimostrato per quest’area geografica. Negli Atlanti provenienti da stamperie francesi si rinvengono, 
infatti, numerose tavole dedicate con cartigli, dati, disegni a scopi decorativi di animali esotici.

L’emisfero australe, meno esposto alla luce diretta della sala e meno soggetto a consultazione, è meglio 
conservato e più leggibile; in questa parte del globo è presente anche il cartiglio in cui è riportata l’attribuzione 
dell’opera. In corrispondenza dello Stretto di Bering, della Patagonia, dell’Estremo Oriente si trovano delle 
scritte in latino di alcune brevi righe – di difficile lettura senza l’ausilio di una lente d’ingrandimento – con 
indicazioni relative alle suddette aree.

La struttura che sostiene il globo è formata, nella parte inferiore, da tre piedi in legno in buone condizioni; 
al contrario, la parte superiore è caratterizzata da alcune crepe che rendono – di fatto – non agevoli le opera-
zioni di rotazione della sfera senza il rischio di creare scompensi. Tali scompensi potrebbero essere accentuati 
dalla presenza di alcune parti in metallo, funzionali alla lettura dei gradi di longitudine e di latitudine per 
ciascun punto del globo.

Il globo celeste si caratterizza per un’analoga struttura di supporto in legno, decorata nelle stesse tonalità 
(celeste e giallo chiaro) e con la stessa simbologia, sottolineando così la comune matrice delle due opere di ca-
rattere geografico e la coeva realizzazione destinata all’esposizione in una stessa sala. I due globi, infatti, sono 
stati pensati in una prospettiva complementare per l’illustrazione e la comprensione delle caratteristiche della 
volta celeste e del sistema terracqueo. Tuttavia, il globo celeste è meglio conservato, meno usurato; come per 
quello terrestre, la bussola presente sulla struttura manca dell’ago, mentre sono decisamente più riconoscibili 
le figure relative ai segni zodiacali. Tali figure sono disegnate sulla circonferenza in legno, posta all’altezza 
del circolo massimo che divide i globi in due emisferi, e sono accompagnate dalla denominazione dei segni e dei 

6  Analogamente agli Atlanti, le cui edizioni si arricchivano nel tempo di nuove tavole, anche i globi sono stati interessati da ag-
giornamenti derivanti dalla necessità d’inserire nuove informazioni toponomastiche o una rappresentazione più aderente alla realtà, 
a seguito di ulteriori esplorazioni geografiche, viaggi commerciali o spedizioni per il controllo di territori extra-europei. I globi della 
Reggia di Caserta, secondo il geografo Vladimiro Valerio (1998), risalgono alle edizioni aggiornate del 1764 (celeste) e del 1773 
(terrestre). I primi globi realizzati dai De Vagoundy si fanno risalire al 1751.
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mesi in latino. Il globo celeste si con-
traddistingue per un maggior pregio 
artistico: sullo sfondo bluastro sono ri-
portate le costellazioni e le stelle costi-
tuiscono i vertici di figure geometriche 
o di figure che rappresentano i segni 
zodiacali, realizzate in varie gradazioni 
di bistro e terra di Siena, con grande 
armonia sulla superficie sferica. Va, 
tuttavia, sottolineato che la posizione 
delle stelle era stata individuata con 
accuratezza, tenendo conto dei calcoli 
presenti nelle Effemeridi del 1770.

Posti al centro della sala, è ogget-
tivamente arduo per i visitatori ap-
prezzare le valenze storico-geografiche 
del globo terrestre e le valenze artisti-
che del globo celeste dal cordone che 
indica il limite del percorso di visita. 
L’installazione di due schermi touch-
screen – con la riproduzione dei due 
globi acquisiti in digitale nella modalità di visualizzazione degli attuali globi virtuali – costituirebbe uno 
strumento innovativo che potrebbe avvicinare, soprattutto i più giovani, alla conoscenza dei globi e del loro 
patrimonio informativo grazie all’ausilio di una consultazione interattiva, dinamica, interscalare.

3. Proposte di valorizzazione. – La Reggia di Caserta ha avviato, negli ultimi anni, diverse azioni di 
restauro di opere d’arte e di riqualificazione di strutture presenti all’interno del parco monumentale. Si tratta 
di un patrimonio di grande rilievo non solo da un punto di vista qualitativo, per le connotazioni artistiche e le 
valenze storiche, ma anche dal punto di vista quantitativo e tipologico. Arredi e oggetti di pregio, decorazioni 
e affreschi, pavimentazioni, parati e stucchi, sete ed altre tappezzerie, tele e sculture sono solo alcune delle 
tipologie più frequenti che si ritrovano negli appartamenti reali, senza voler considerare le altre opere d’arte 
che adornano l’atrio, lo scalone ed i giardini.

Questa varietà e vastità che connota il patrimonio storico-artistico della Reggia di Caserta comporta 
l’esigenza di indirizzare i fondi disponibili per la conservazione, la manutenzione ed il restauro su specifiche 
categorie o su determinate sale degli appartamenti reali al fine di ottimizzare gli interventi nell’ottica della 
valorizzazione e della fruizione turistica. Si pensi, ad esempio, alla mole d’interventi necessari per il restauro 
e la riapertura della sala del trono.

Il restauro dei due globi – terrestre e celeste – è un’operazione necessaria non solo per riportare allo stadio 
iniziale il corredo informativo presente sulle due superfici sferiche, ma anche per consentire la rotazione delle 
stesse. Nella prospettiva della “filiera culturale”, infatti, la fase della conservazione è propedeutica ed essen-
ziale a quelle della valorizzazione, della fruizione e della gestione del cultural heritage (Mautone, 2009). Se, in-
fatti, si vuole esaltare la valenza geografica dei due globi attraverso una serie di iniziative che possano coinvolgere 
sia i turisti, sia la cittadinanza (in particolare, le studentesche che rappresentano una quota significativa dei 
visitatori), questi non possono essere percepiti esclusivamente come arredi di pregio della Biblioteca, ma de-
vono riacquisire la loro funzione di strumenti attivi di educazione geografica (Morri e Varotto, 2020), seppur 
connotati storicamente. Sulla superficie dei due globi sono state, infatti, riportate le conoscenze geografiche 
di fine Settecento alla scala globale e in una prospettiva unitaria.

Ma, ancor prima del restauro e della conservazione, vi è la fase della conoscenza che consiste nel far rie-
mergere le valenze di un manufatto per riproporne i significati in un nuovo processo di patrimonializzazione 
e musealizzazione, legato alle esigenze del contesto attuale (Leonardi, 2018). Le prime analisi, condotte grazie 
alla collaborazione con la Reggia di Caserta, ha l’obiettivo di riaccendere l’interesse verso i globi in relazione 
agli altri elementi del patrimonio geo-cartografico presenti nelle sale della Biblioteca Palatina.

In questo momento, infatti, i pannelli installati nelle sale riportano solo limitate informazioni sui globi e 
sull’affresco dei due emisferi. Inoltre, la posizione delle due sale nell’itinerario di visita non incoraggia una visita 

 
Fonte: foto dell’autrice.

Fig. 3 - Il globo celeste, particolare con alcune costellazioni
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più attenta dal momento che si trovano tra gli appartamenti reali e l’ampia sala che contiene il Presepe napoletano 
settecentesco della Reggia. La sala dei globi, poi, è proprio quella antecedente alla sala del Presepe che costituisce 
una delle maggiori attrazioni dell’intero palazzo; grazie ad una prolungata visita in loco, è stato possibile osservare 
i visitatori nel loro rapido passaggio attraverso la sala dei globi e la sostanziale noncuranza verso gli stessi.

Sulla base di interventi ed iniziative promosse in altre sedi – ad esempio, il Nucleo Bibliotecario di 
Geografia dell’Università di Napoli “Federico II” (Ronza, 2023) – per valorizzare il patrimonio geo-carto-
grafico accademico in diverse occasioni (Notte europea della Geografia, Convegno Nazionale Associazione 
Italiana Insegnanti di Geografia, Giornata della Terra, Workshop e seminari, Project work), anche il patri-
monio geo-cartografico della Biblioteca Palatina potrebbe essere promosso in eventi e giornate, con un’at-
tenzione particolare rivolta alle nuove generazioni. Queste, infatti, stanno avendo un notevole improvement 
all’interno di un già significativo trend in crescita di visitatori.

La Reggia di Caserta ha, inoltre, ottenuto un riconoscimento come luogo family friendly per la presenza di 
un “Kid Pass” e di una guida audio – scaricabile tramite QR code – che consente ai bambini di poter ascol-
tare testi adatti alla loro età su alcuni aspetti degli appartamenti reali e dell’intero percorso. Questa iniziativa 
ha consentito alla Reggia di far parte di una rete di realtà museali attente ad un particolare target di utenza. 
Vista la curiosità che i globi destano nei visitatori più piccoli, la proposta è quella di costituire un testo ad hoc 
che possa implementare l’audioguida for kids. Anche l’audioguida per adulti potrebbe essere interessata da 
una voce specifica, centrata sul patrimonio geo-cartografico e finalizzata a far emergere la connessione tra la 
geografia francese e quella partenopea, come pure gli scambi tra le diverse corti europee.

La Reggia di Caserta fa, inoltre, parte di un network di Enti che si occupano della gestione delle principali 
residenze reali europee7 in cui, probabilmente, sono presenti analoghi patrimoni geo-cartografici che riflet-
tono l’interesse delle corti settecentesche per quest’ambito del sapere. Si potrebbero, pertanto, valorizzare i 
globi facendo leva su un’ulteriore chiave di lettura, considerando che il network delle residenze reali è già una 
realtà molto attiva che organizza incontri e stimola confronti di carattere culturale e gestionale.

Grazie alla collaborazione del Nucleo Bibliotecario di Geografia dell’Università di Napoli “Federico II”, 
è in corso una ricognizione dei globi attribuiti attualmente a Didier Robert e Gilles Robert De Vagoundy, 
conservati presso enti pubblici e soggetti privati, al fine di comprenderne lo stato di conservazione, l’attuale 
localizzazione e le eventuali pratiche di valorizzazione da confrontare con quelle proposte per i globi della 
Biblioteca Palatina.

4. Conclusioni. – La Reggia di Caserta costituisce uno dei maggiori attrattori turistici nel Mezzogiorno 
d’Italia e a scala nazionale. Nell’ultimo periodo ha visto un incremento rilevante del numero dei visitatori, fa-
cendo registrare oltre un milione d’ingressi nel 2023, circa il 30% in più rispetto all’anno precedente. Va, inoltre, 
sottolineato che il trend positivo riguarda soprattutto minori e studenti (circa il 40% in più rispetto al 2022).

Negli ultimi anni numerose sono le iniziative di valorizzazione che hanno evidenziato una particolare 
attenzione di questa istituzione culturale verso l’ambiente ed il territorio, stigmatizzato con l’appellativo di 
“Terra dei Fuochi”, in particolare agli inizi del Duemila.

Il recupero degli alberi caduti, la produzione di marmellate attraverso la sistemazione degli alberi da frutto 
presenti nel parco e la successiva raccolta, il recupero del vigneto nell’area San Silvestro, la valorizzazione delle 
serre e gli interventi di riqualificazione delle peschiere sono alcuni degli interventi più noti, spesso indicati 
come best practices a livello nazionale ed internazionale. La riproposizione della dimensione produttiva della 
Reggia sulla base delle testimonianze dell’epoca – rilette in un’ottica innovativa, di partecipazione sociale e 
di coinvolgimento di stakeholders radicati nel contesto locale – testimonia una sensibilità verso gli obiettivi 
dell’educazione alla sostenibilità, della rifunzionalizzazione e dell’economia circolare8.

I finanziamenti straordinari derivanti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza sono stati utilizzati es-
senzialmente per il parco al fine di riqualificare e valorizzare le fontane monumentali e le vasche visibili – in 
un peculiare gioco di prospettive – dall’ingresso della Reggia (il cosiddetto “cannocchiale”), le architetture 
presenti nel parco, i sistemi d’irrigazione e l’acquedotto carolino. Altri finanziamenti sono stati destinati 

7  The network of European Royal Residences, attivo dal 2001, coinvolge dimore reali presenti in 15 Paesi europei e le relative 
istituzioni che si occupano della gestione.

8  La sintetica analisi dei progetti e della destinazione dei fondi deriva dalla consultazione dei documenti disponibili in rete, messi 
a disposizione dall’Ente stesso, e dalla consultazione di articoli presenti su testate giornalistiche nazionali e locali. Le logiche proget-
tuali e gli impatti sul sistema territoriale richiedono una trattazione specifica ed approfondita, da sviluppare in altra sede.
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al ripristino delle facciate e del sottotetto, in stato di forte degrado, al consolidamento ed al restauro degli 
appartamenti della regina, della cappella palatina e del teatro di corte. Accanto a questi interventi strutturali 
prioritari, sono state anche promosse azioni volte ad irrobustire e diversificare l’offerta culturale (es. mostre e 
nuovi allestimenti) o a potenziare l’infrastruttura digitale per una più efficace comunicazione.

È importante che anche i globi ed il patrimonio geo-cartografico presente nella Biblioteca Palatina pos-
sano essere individuati come una categoria specifica all’interno del vasto cultural heritage presente nella Reggia 
e che, come tale, possano essere interessati da interventi di restauro, tutela e valorizzazione al pari di altre cate-
gorie di oggetti, arredi, documenti in grado di ricomporre – con uno sguardo proteso al futuro del territorio 
e alle energie in esso presenti – le valenze di una residenza reale che è stata anche un vivace centro culturale, 
in connessione con le principali corti europee.
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RIASSUNTO: Il contributo si propone di analizzare gli arredi e le decorazioni che – all’interno della Biblioteca 
Palatina – attestano l’importanza della conoscenza cartografica e geografica nelle corti europee del Settecento e, nello 
specifico, nella corte dei Borbone. In particolare, l’attenzione si focalizzerà sull’affresco con i due emisferi, il cui disegno 
è opera di Carlo Vanvitelli, e sui due globi in legno – celeste e terrestre – di Didier Robert de Vaugondy (geografo del 
re di Francia). Attraverso una disamina del disegno, della simbologia, delle tecniche adottate, come pure del contesto 
storico-culturale, si vuole promuovere il valore di tali patrimoni geo-cartografici. L’obiettivo è quello di suscitare – in 
particolare nelle giovani generazioni e nella cittadinanza – una maggiore consapevolezza del loro ruolo non come oggetti 
di arredo e di decorazione, ma come testimonianza di relazioni tra la cartografia francese e la cartografia partenopea. In 
questo modo, sarà possibile riflettere su forme di fruizione più partecipative ed inclusive, grazie al supporto di tecnologie 
che consentano di superare i vincoli legati alla fragilità dei materiali.

SUMMARY: Globes and hemispheres. Geography in the interior decorations of the Palatine Library (Royal Palace of Caserta). 
The aim of this paper is to analyse the interior decorations in the Palatine Library that attest the role of cartographic and 
geographical knowledge in the European courts of the 18th century, as also in the Bourbon court. The focus is on the two 
hemispheres fresco, drawn by Carlo Vanvitelli, and the two globes, one celestial and the other terrestrial, by Didier Robert 
de Vaugondy (geographer to the King of France). Through the study of the drawing, the symbolism, the techniques and 
the cultural context, the value of this geo-cartographic heritage will be promoted. The aim is to raise awareness, particularly 
among the younger generations and the local community, not as objects of interior decoration, but as evidence of the 
relationship between French and Neapolitan cartography. In this way, it will be possible to reflect on more participative and 
inclusive forms of use, thanks to the innovative technologies overcoming material constraints.

Parole chiave: patrimoni geo-cartografici, globi, consapevolezza e valorizzazione, Royal Palace of Caserta
Keywords: geo-cartographic heritage, globes, awareness and valorisation, Royal Palace of Caserta
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